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Dall’epoca del
ministro Salvini

non si vedeva
uno stop così

prolungato
in alto mare a

danno di persone
passate dai

campi di tortura
libici. Ancora

una volta
la disputa è tra

Italia e Malta

NELLO SCAVO

a domani i 180 mi-
granti bloccati da gior-
ni sulla Ocean Viking

verranno trasferiti sulla nave
quarantena Moby Zazà, dove
trascorreranno altre due setti-
mane, in totale quasi un mese
senza poter toccare terra. Lo ha
deciso il ministero dell’Interno
dopo l’ispezione medica di ieri
pomeriggio. Intanto resta in-
certa la destinazione per altri 52
migranti salvati dalla nave Ta-
lia, adibita al trasporto di be-
stiame e ancora senza autoriz-
zazione allo sbarco.
Ieri i medici inviati sulla Ocean
Viking sono rimasti a bordo per
quasi mezza giornata per valu-
tare le condizioni delle persone
sulla nave umanitaria di Sos
Mediterranée, in attesa dell’as-
segnazione di un porto di sbar-
co. L’imbarcazione venerdì ave-
va dichiarato lo stato d’emer-
genza e, prima che i sanitari la
raggiungessero, le motovedette
italiane sembravano sul punto
di trasbordare 40 persone, indi-
cate come le più vulnerabili. Ie-
ri sera invece la decisione di tra-
sferire tutti.
Khosrow Mansour Sohani, me-
dico specialista in Psicoterapia
dell’Asp salito a bordo di Ocean
Viking, ha detto che  «la condi-
zione generale è buona dal pun-
to di vista medico; i migranti so-
no stanchi e impauriti, ciò per
cui manifestano ansia è il pen-
siero di essere riportati in Libia».
Adesso li attendono altre due
settimane in mare, ma il perso-
nale spiegherà che chi prima di
loro è stato sulle navi quarante-
na è poi sbarcato in Italia e, a se-
conda dei casi, verranno desti-
nati in altri Paesi Ue. La relazio-
ne dei medici e la dichiarazione
di stato d’emergenza dovranno
ora essere vagliati dalla magi-
stratura. Il rischio, per la Ocean
Viking, è quello di affrontare un
lungo stop nel caso venissero
disposte indagini che rendano
necessaria la reperibilità dell’e-
quipaggio.
Dall’epoca del ministro Salvini
non si vedeva uno stop prolun-
gato in alto mare a danno di 180
persone passate dai campi di
tortura libici. Ancora una volta
la disputa era tra Italia e Malta.
Un braccio di ferro che sta pro-
vocando un effetto perverso: la
via più breve per guadagnare il
territorio italiano resta infatti
quella degli arrivi spontanei,
sfuggendo al pattugliamento
delle motovedette e ai soccorsi
delle ong per raggiungere le ac-
que italiane senza essere re-
spinti. Ma il rischio di traversa-

D
te da oltre 500 chilometri è altis-
simo e il comportamento dei go-
verni Ue sta incentivando i traf-
ficanti a diversificare le tariffe:
più alte per le partenze su bar-
chini in legno e vetroresina, per-
ché più resistenti, meno affolla-

ti e in grado di tentare la fortuna
fino alle coste italiane. Venerdì,
addirittura, un gruppo di 15 mi-
granti è sbarcato da un moto-
scafo sulle spiagge dell’Agrigen-
tino: si sono cambiati in un bo-
schetto e si sono dileguati.

Sulla Ocean Viking due giorni fa
un paio di ragazzi erano saltati in
mare e sono stati recuperati dal-
la squadra di soccorso; una mos-
sa suicida, perché dalla nave non
c’è possibilità di raggiungere a
nuoto la terraferma. Altri tre uo-
mini volevano buttarsi ma sono
stati trattenuti dai migranti stes-
si. Azioni disperate a cui è se-
guito il tentativo di impiccarsi di
un ragazzo.
«Il diritto marittimo è chiaro: il
salvataggio – ricordava una no-
ta di Sos Mediterranée – è com-
pleto solo quando i sopravvis-
suti hanno raggiunto un luogo
sicuro e tale luogo deve essere
fornito dalle autorità marittime
competenti». Ma è proprio su
questa affermazione che Roma
e La Valletta hanno fatto scari-
cabarile per giorni. Una delle 4
operazioni di soccorso del 25 e
30 giugno si è svolta nelle re-
gioni di ricerca e soccorso so-
vrapposta italiana e maltese, le
altre tre sono avvenute in quel-
la maltese. E come già in pas-
sato Malta non intendeva coo-
perare, mentre l’Italia (era ac-
caduto anche in occasione del-
la “Strage di Pasquetta”) si rifiu-
tava di confermare la propria
responsabilità nonostante mol-
ti soccorsi avvengano più a ri-
dosso del territorio italiano che
non di quello maltese. Un rim-
pallo insostenibile: «Anche se
abbiamo cercato un riparo dal
peggioramento delle condizio-
ni meteo  – spiega la ong –, non
potevamo più garantire la sicu-
rezza delle 180 persone che ab-
biamo salvato, alcune più di u-
na settimana fa».
Anche dalla nave Talia trapela di-
sagio e una certa irritazione del-
l’equipaggio per l’atteggiamen-
to delle autorità. La centrale dei
soccorsi di Malta, a quanto ri-
sulta, aveva promesso di tra-
sbordare i naufraghi sulle navi
militari maltesi. Ma non è suc-
cesso. Al contrario da La Vallet-
ta hanno chiesto al comandan-
te di dirigersi in una posizione
sempre nell’area di ricerca e soc-
corso maltese ma al confine con
le acque italiane a Lampedusa.
A questo punto il coordinamen-
to delle operazioni marittime di
Roma ha incaricato la Talia di
spostarsi verso Malta, che ha ne-
gato al mercantile di entrare nel-
le sue acque territoriali. «Questa
mancanza di cooperazione tra
Stati – ribadisce Alarm Phone, il
servizio di allerta civile nel Me-
diterraneo – è in completa vio-
lazione delle convenzioni inter-
nazionali, mette a rischio la vita
e scoraggia le operazioni di sal-
vataggio».
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L’ALTRO CASO

Adesso sulla strage di Pasquetta
si cercano responsabilità italiane

l tentativo della giustizia malte-
se di archiviare l’inchiesta sul-
la “Strage di Pasquetta” deve mi-

surarsi con due novità. I parenti del-
le vittime hanno depositato proprio
a La Valletta una denuncia contro le
autorità del Paese. E a Roma sul ta-
volo del procuratore è arrivata la de-
nuncia di personalità e organizza-
zioni che chiedono di investigare sul
coinvolgimento delle autorità ita-
liane. Nei giorni precedenti la Pa-
squa una serie di cinque barconi fu
messa in mare dai trafficanti libici.
Per uno di essi si persero le tracce
nonostante i ripetuti appelli di A-
larm Phone che inizialmente aveva
individuato la posizione del barco-
ne comunicandola invano a Italia e
Malta. Sette migranti sono morti
gettandosi in acqua, tre per tentare
di raggiungere un cargo di passag-
gio, altri quattro per togliersi la vita
dopo essere stati abbandonati alla
deriva nella tempesta. Altri cinque
sono morti durante il respingimen-

to in Libia, e almeno tre di questi po-
tevano essere salvati, hanno riferi-
to i 51 superstiti, se anziché tra-
scorrere altre 12 ore sul pescherec-
cio “fantasma” libico-maltese, fos-
sero stati portati negli ambulatori
medici di Lampedusa o Malta.
«Per queste vittime, che si aggiun-
gono a migliaia di altre vite spezza-
te e di giovani consegnati a soffe-
renze indicibili nell’infero della Li-
bi, il Comitato Verità e Giustizia per
i Nuovi Desaparecidos, la Funda-
cion Open Arms, il senatore Grego-
rio De Falco, Flore Murard Yovano-
tovich, gli avvocati Alessandra Bal-
lerini, Emiliano Benzi e Stefano Gre-
co – si legge in una nota dei promo-
tori – hanno presentato un esposto
alla Procura della Repubblica pres-
so il Tribunale di Roma chiedendo di
accertare le eventuali responsabi-
lità italiane». La ricostruzione della
vicenda, in gran parte basata sul-
l’inchiesta di Avvenire, New York Ti-
mes e sui tracciati aerei ottenuti da

Radio Radicale, «sono emersi subi-
to due fatti inspiegabili e che pro-
spettano condotte tali da configu-
rare concrete ipotesi di reato e di
violazione del diritto internaziona-
le: l’enorme ritardo dei soccorsi (so-
no passati ben 5 giorni prima che si
registrasse il primo intervento con-
creto) e la deportazione dei naufra-
ghi in Libia, paese che non può cer-
tamente definirsi un “porto sicuro”
e che, per di più, dista quasi 150 mi-
glia dal punto in cui si trovava il
gommone in difficoltà con i 63 pro-
fughi a bordo, mentre le coste ita-
liane di Lampedusa sono a meno
di 30 miglia». Ora toccherà alla pro-
cura capitolina avviare l’indagine
che dovrà partire dalle acquisizio-
ni presso il ministero delle Infra-
strutture. Perché «ad analizzare i
fatti, l’Italia – sostengono i firmata-
ri – non sembra esente da gravi re-
sponsabilità».

Nello Scavo
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QUI GRECIA

Spiagge aperte, campi chiusi. E nell’Egeo continuano le stragi
FRANCESCA GHIRARDELLI

i aspettava la giornata di oggi con impa-
zienza, nel campo rifugiati di Moria, come
in quelli delle altre isole greche dell’Egeo

dove si trovano, ammassate le une sulle altre, ol-
tre 35mila persone.
Il lockdown, istituito a marzo e più volte proro-
gato per i centri di identificazione dei rifugiati in
Grecia, avrebbe dovuto concludersi oggi. Ma pro-
prio mentre il Paese riapre i confini e i cieli ai tu-
risti europei (con l’eccezione di quelli provenienti
da Svezia e Regno Unito), le speranze di migliaia
di rifugiati di tornare a potersi muovere un po’
più liberamente sul territorio è stata, di nuovo, de-
lusa: il governo ieri ha annunciato un’altra pro-
roga delle restrizioni alla circolazione nei centri
di accoglienza dei migranti fino al 19 luglio. Sul-
la carta, è vietato lasciare i campi tra le 21 e le 7
del mattino, ma anche durante il giorno spostar-
si è impresa ardua.
«Vivere sotto lockdown nel campo di Moria si-
gnifica avere una moglie che sta partorendo in o-
spedale e non poterla raggiungere in autobus. Si-
gnifica supplicare la polizia per un’autorizzazio-
ne a scendere in città. Se stai male, significa che
devi chiedere il permesso per andare al pronto
soccorso e magari attendere 5 ore senza la sicu-
rezza di ottenerlo», racconta Nawal Soufi, attivi-
sta e operatrice umanitaria italiana, al lavoro co-
me indipendente dentro l’hotspot da 20mila per-

sone che sorge sull’isola di Lesbo. «Durante il lock-
down ho visto uomini e donne pregare la polizia
per poter raggiungere il capoluogo Mitilene per
preparare il loro ricorso legale, dopo avere rice-
vuto il rigetto della richiesta di asilo. Ho i fascicoli
di 20 famiglie siriane che si trovano in trappola,
perché non possono muoversi per i ricorsi».
Uscire dall’area del campo e dall’uliveto dove
sorgono migliaia di tende e baracche precarie, è
diventato ormai «come attraversare la frontiera
tra un Paese e un altro: qui ho a-
vuto la stessa sensazione di quan-
do lungo la rotta balcanica ci si
trova a un confine nazionale». Po-
chi giorni fa, prima della nuova
proroga, la coordinatrice della cli-
nica ginecologica della ong
Rowing Together, Isabel Rueda,
ci aveva parlato di «un lockdown
nel lockdown, una somma di
confinamenti diversi. Queste persone non pos-
sono lasciare la Grecia per proseguire il viaggio,
non possono lasciare l’isola a cui sono approdati
(servono documenti specifici) e non possono
nemmeno lasciare l’area del campo né le tende.
C’è ancora più stress e più violenza di prima. Al-
l’inizio della quarantena, accadeva persino che
fosse impossibile usufruire della piccola som-
ma di denaro che viene erogata per le spese, ca-
ricata su una carta bancaria: non si poteva an-
dare in città a prelevare i soldi. Di recente è sta-

to installato un bancomat nel campo».
Casi dichiarati di coronavirus a Moria non ci so-
no stati, almeno ufficialmente: chi è risultato con-
tagiato dopo la traversata è stato isolato e i nuo-
vi arrivati vengono tenuti precauzionalmente se-
parati dal mega-campo. Chi arriva, però, ha ben
altre preoccupazioni che non il contagio: nel brac-
cio di mare tra le isole e la costa turca proseguo-
no incidenti e naufragi che hanno tutto l’aspetto
di respingimenti, illegali per il diritto internazio-

nale. Lunedì uno dei tanti episo-
di, spesso filmati e postati on line
dagli stessi passeggeri, è finito in
tragedia. Di fronte alle coste di Le-
sbo la Guardia costiera turca ha
salvato 36 persone, ma 4 risulta-
vano disperse; un corpo è stato
poi ritrovato senza vita. Nella ri-
costruzione dell’accaduto diffusa
dalle autorità turche si legge che

il gommone è stato «tagliato, il serbatoio del car-
burante prelevato» e l’imbarcazione «respinta
nelle acque territoriali turche da operazioni del-
la Guardia costiera greca». Un racconto che or-
mai si ripete sempre uguale. Secondo un ragaz-
zo in contatto con uno dei passeggeri, solo uno
dei dispersi si sarebbe salvato a nuoto. I morti
quindi sarebbero tre.
Nel mese di giugno la Aegean Boat Report, ong
norvegese che registra puntualmente incidenti e
salvataggi, ha contato 68 imbarcazioni partite dal-

la Turchia e dirette verso la Grecia. Di queste, 10
tra gommoni e piccole barche sono riuscite a rag-
giungere le isole, mentre le altre 58 (con 1.940
passeggeri) sarebbero state bloccate o soccorse
dalla Guardia costiera turca, molte delle quali do-
po essere state «respinte dalla Guardia costiera
greca», aggiunge la ong.
La questione dei respingimenti greci è arrivata, il
mese scorso, anche alle Nazioni Unite a Ginevra:
«L’Agenzia Onu per i Rifugiati sta esortando la
Grecia a indagare su molteplici segnalazioni di
respingimenti da parte delle autorità greche alle
frontiere marittime e terrestri – ha dichiarato il
portavoce dell’Unhcr Babar Baloch –. I rapporti
indicano che diversi gruppi di persone potreb-
bero essere stati rimpatriati sommariamente, do-
po che avevano raggiunto il territorio greco».
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LA SVOLTA

L’odissea
degli ultimi

Nell’hotspot
di Moria sull’isola
di Lesbo ventimila

rifugiati vivono
doppiamente

confinati: per il virus
e come migranti

La decisione del ministero dell’Interno dopo
l’ispezione medica di ieri pomeriggio: «Criticità
superate, ma i migranti sono stanchi e impauriti,

sono terrorizzati dall’idea di essere riportati
a Tripoli». Inizialmente si era ipotizzata la

possibilità che scendessero soltanto 46 persone
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Un salvataggio nell’Egeo

Da Ocean V. alla nave quarantena
Si sblocca, dopo 7 giorni, la situazione dell’imbarcazione rimasta senza porto con a bordo 180 migranti
Oggi i tamponi, domani il trasferimento sulla Moby Zazà. Ma i timori restano: «Sono tutti allo stremo»

L’equipaggio e i passeggeri a bordo della nave Ocean Viking /  Flavio Gasperini/Sos Mediterranée

■ La vicenda

1
Tre operazioni 
di salvataggio

Tra il 25 e il 29 giugno la
“Ocean Viking”, della

Ong “Sos
Mediterranée”, soccorre
in tre distinte operazioni
al largo di Lampedusa e
in zona Sar maltese, 180

migranti che avevano
affrontato il

Mediterraneo in barchini
di legno. Per sette volte

il capitano della nave
chiede a Italia e Malta di

poter approdare in un
porto sicuro senza però

avere risposte,
nonostante le pessime

condizioni del mare. Tra i
profughi salvati vi sono

25 minori (17 non
accompagnati) e due
donne, una delle quali
incinta di cinque mesi.

2
La dichiarazione 

di emergenza
I profughi sono stremati
dalla lunga attesa e la

situazione è fuori
controllo. Il comandante
della nave, ferma da otto
giorni nel mare di Sicilia,

venerdì scorso ha
dichiarato lo stato di

emergenza: «Abbiamo
bisogno di sbarcare

subito per scontri e forti
tensioni, ne va della

sicurezza delle persone
a bordo e

dell’equipaggio». C’è
inoltre la

preoccupazione per
possibili casi di Covid
tra i migranti. Sale a

bordo un team medico
italiano per assistere 44

persone ritenute in
condizioni psicofisiche

critiche.

3
Sei tentativi 

di suicidio
In 24 ore sono stati 6 i

tentativi di suicidio tra i
migranti a bordo

dell’imbarcazione. Molti
sopravvissuti mostrano

segni di stress e
depressione

minacciando gesti
autolesionistici e
violenti. Venerdì i

volontari hanno salvato
un uomo che ha tentato
di impiccarsi e sedato

una rissa.


